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PRIMA DESCRIZIONE DEL MODELLO 

 

Il presente modello di organizzazione e gestione è espressione della volontà del Comitato 

Tecnico Professionale per il GPL, di seguito anche Comitato o ente, di munirsi 

volontariamente di uno strumento organizzativo idoneo a evidenziare non solo l’integrale 

rispetto delle vigenti disposizioni obbligatorie applicabili alle attività del Comitato ma anche 

il costante miglioramento dell’efficienza e della qualità delle attività dell’organizzazione. 

Tenendo conto di quanto il Comitato ha come obiettivi delle proprie attività quotidiane, quali 

si evincono dallo Statuto vigente, allegato n. 1 al presente modello, l’ente ha operato una 

valutazione dei rischi da commissione dei reati di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, 

n. 231, e successive modifiche e integrazioni (di seguito d.lgs. n. 231/2001 o Decreto) come 

da punto 10 al presente modello (parte generale) e scelto di predisporre un modello per la 

prevenzione dei reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro, quali descritti dall’articolo 

300 del decreto legislativo 19 aprile 2008, n. 81, e successive modifiche e integrazioni, di 

seguito d.lgs. n. 81/2008, vale a dire omicidio colposo (articolo 589 c.p.) e lesioni colpose 

(articolo 590 c.p.), entrambe fattispecie aggravate qualora commesse con violazione della 

normativa antinfortunistica.  

 

Il modello di organizzazione e gestione, che nelle prossime pagine innanzitutto si descriverà 

in termini introduttivi generali, è conforme a quanto previsto dal decreto del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali del 13 febbraio 2014, avente ad oggetto: “Procedure 

semplificate per l’adozione dei modelli di organizzazione e gestione nelle piccole e medie 

imprese” (attuativo dell’articolo 30, comma 5-bis, del d.lgs. n. 81/2008) e include le seguenti 

parti: 

 

- Codice Etico; 

- Modello organizzativo, parte generale, inclusivo del Documento di analisi dei rischi dei 

reati presupposto ex d.lgs. n. 231/2001 (punto 10); 

- Modello organizzativo, parte speciale; 

- Disciplina dell’organismo di vigilanza (regolamento e verbali); 

- Procedure organizzative per la prevenzione dei reati presupposto. 
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PARTE INTRODUTTIVA 

 

1. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE 

GIURIDICHE, DELLE SOCIETÀ E DELLE ASSOCIAZIONI ANCHE PRIVE DI 

PERSONALITA’ GIURIDICA  

 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modifiche e integrazioni, recante 

la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 

delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (di seguito d.lgs. n. 231/2001 o 

Decreto), ha introdotto un regime di responsabilità amministrativa a carico degli Enti che 

scaturisce dalla commissione, nel loro interesse o vantaggio, dei reati, anche nella forma 

tentata (articolo 26, comma 1, del Decreto), tassativamente elencati dal medesimo, da parte 

dei seguenti soggetti:  

a. che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'Ente o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale;  

b. che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso Ente;  

c. sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra elencati.  

La sottoposizione dell'ente alla sanzione amministrativa origina da una condotta penalmente 

rilevante e direttamente attribuibile ad una persona fisica, attraverso un meccanismo di 

responsabilità dal quale consegue la scelta legislativa, sancita dall'articolo 38 del d.lgs. n. 

231/2001, di valutare (salvo specifiche ipotesi) nella stessa sede processuale, quella penale, 

l'illecito penale del singolo e la responsabilità amministrativa dell’Ente.  

In tal senso, può affermarsi che il Decreto ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano 

un vero e proprio “tertium genus” di responsabilità, che, collocandosi a metà tra sistema 

amministrativo e sistema penale, risulta fondato sui principi cardine di quest’ultimo, sia sul 

piano processuale che sul piano sostanziale, rilevando, a tale ultimo proposito, il principio 

di legalità (con i suoi corollari, ovvero riserva di legge, irretroattività, tassatività, divieto di 

analogia), il principio di offensività ed il principio di colpevolezza.  

Con riferimento a quest’ultimo principio, è da precisare che la fattispecie ivi analizzata 

rappresenta una forma di responsabilità derivante dalla “colpa” dell’Ente, una colpa intesa 

come “colpa di organizzazione”, in base alla quale l’Ente è chiamato a rispondere, in via 

amministrativa (ma con le modalità, i presupposti e le garanzie proprie del diritto e del 

processo penale), per la mancata organizzazione o, più specificamente, per l’omessa 

predisposizione e/o attuazione di un sistema di organizzazione, gestione e controllo che 
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garantisca il monitoraggio efficace ed efficiente dei suoi processi critici e, di conseguenza, 

eviti o, comunque, sia finalizzato ad evitare la commissione di fattispecie delittuose.   

Peraltro, occorre precisare che, in base al principio di cui all’articolo 27, primo comma, della 

Costituzione ed a quello di cui all’art. 8 dello stesso Decreto (ovvero il principio 

dell’autonomia della responsabilità dell’ente collettivo), la responsabilità amministrativa 

dell’Ente si affianca, ma non si sostituisce, a quella personale penale dell’autore del reato, 

sicché sussiste anche quando: l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 

il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia.  

  

2. L’ADOZIONE DEL “MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE” 

QUALE POSSIBILE ESIMENTE DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

DELL’ENTE  

 

L’articolo 6 del Decreto prevede una forma specifica di esonero della responsabilità qualora 

l’Ente dimostri che:  

a. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, 

un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi;  

b. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è affidato ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo (Organismo di Vigilanza, di seguito ODV); 

c. i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello;  

d. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo in 

ordine al Modello.  

In ogni caso, la responsabilità amministrativa dell’Ente non sussiste nei casi in cui il 

soggetto, in rapporto qualificato con l'impresa, abbia agito in vista di un interesse esclusivo, 

proprio o di terzi, e, quindi, in alcun modo collegabile alla politica e alle finalità dell'impresa, 

ponendo in essere un'azione completamente arbitraria e ciò anche quando da tale condotta 

sia derivato un vantaggio per l’Ente.  

Sempre sul punto, è da precisare che, ai sensi dell’articolo 12, comma 1, lettera a), del 

Decreto, se l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente - non esclusivo - interesse 

proprio o di terzi e l’Ente non ne ha tratto vantaggio o ha tratto un vantaggio minimo, la 

responsabilità permane, ma la sanzione è ridotta della metà.  
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Il Decreto prevede, inoltre, che, in relazione all’estensione dei poteri delegati ed al rischio 

di commissione dei reati, i modelli di cui alla precedente lettera a) devono essere conformi 

alle esigenze indicate dall’articolo 6, comma 2, del d.lgs. n. 231/2001 ovvero:  

a. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati previsti dal Decreto; 

b. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;  

c. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati;  

d. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello (l’Organismo di Vigilanza);  

e. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello.  

Inoltre, ai sensi del comma 2-bis del d.lgs. n. 231/2001, il modello deve prevedere: o uno o 

più canali che consentano alle persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello 

stesso, persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti predetti, di 

presentare, a tutela dell'integrità dell'ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, 

rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di 

violazioni del modello di organizzazione e gestione dell'ente, di cui siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte, garantendone la riservatezza.  

 

3. EFFICACE ATTUAZIONE DEL MODELLO  

 

Oltre all’adozione del Modello, il d.lgs. n. 231/2001 ne richiede anche l’efficace attuazione. 

In merito, l’articolo 7, comma 4, del Decreto richiede:  

a. una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nell'organizzazione, nell'attività ovvero modifiche normative;  

b. un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello.  

È, dunque, evidente che la possibilità stessa che l'Ente possa essere esonerato da qualsiasi 

responsabilità postula un giudizio d’idoneità e di tenuta preventiva del Modello, che il 
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Giudice penale sarà chiamato in concreto a formulare in occasione dell’eventuale 

procedimento penale a carico dell’autore del reato.  

L’Ente è tenuto, comunque, a verificare il grado di “adeguatezza” delle proprie procedure 

rispetto alle esigenze di sana e prudente gestione dell’impresa. Esso, in ogni caso, ai sensi 

dell’articolo 26, comma 2, del Decreto, non risponde quando volontariamente impedisce il 

compimento dell'azione o la realizzazione dell'evento.  

  

4. I REATI PRESUPPOSTO  

 

La responsabilità dell’Ente consegue alla commissione, da parte dei soggetti sopra 

individuati dei reati (c.d. reati presupposto), previsti dal d.lgs. n. 231/2001, quali di seguito 

riepilogati:  

• Reati in danno della Pubblica Amministrazione (Malversazione a danno dello Stato, 

indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, truffa in danno dello Stato o di altro 

ente pubblico o delle Comunità Europee o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e 

frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico; concussione, induzione 

indebita a dare o promettere altra utilità e corruzione), artt. 24 e 25, d.lgs. n. 231/2001; 

•  Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, d.lgs. n. 231/2001);   

• Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, d.lgs. n. 231/2001);   

• Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 

di riconoscimento (Art. 25-bis, d.lgs. n. 231/2001);  

• Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis, d.lgs. n. 231/2001);  

• Reati societari (Art. 25-ter, d.lgs. n. 231/2001);  

• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal 

codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, d.lgs. n. 231/2001);  

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater, d.lgs. n. 

231/2001);   

• Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, d.lgs. n. 231/2001);   

• Abusi di mercato (Art. 25-sexies, d.lgs. n. 231/2001);  

•  Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies, d.lgs. n. 231/2001); 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies, d.lgs. n. 231/2001);   

• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, d.lgs. n. 231/2001); 
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• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (Art. 25-decies, d.lgs. n. 231/2001); 

• Reati transnazionali in materia di associazioni criminose, riciclaggio, traffico di 

migranti, intralcio alla giustizia (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10);   

• Reati ambientali (Art. 25-undecies, d.lgs. n. 231/2001);  

•  Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, d.lgs. 

n. 231/2001);  

• Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, d.lgs. n. 231/2001); 

• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, d.lgs. n. 231/2001); 

• Reati tributari (Art. 25-quindecies, d.lgs. n. 231/2001); 

• Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, d.lgs. n. 2001). 

 

La parte speciale del presente modello descrive le ragioni per le quali l’ente ha limitato il 

modello ai reati di cui all’articolo 300 del d.lgs. n. 81/2008, vale a dire di Omicidio colposo 

e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme sulla tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies, d.lgs. n. 231/2001) e descrive i relativi 

protocolli di prevenzione. 

 

5. LE SANZIONI EX D.LGS. N. 231/2001  

 

L’articolo 9, comma 1, del Decreto individua le sanzioni amministrative che possono essere 

applicate all’Ente per gli illeciti dipendenti da reato e ridotte, da un terzo alla metà, in 

relazione alla commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati dal Decreto in 

argomento. In dettaglio, le sanzioni amministrative applicabili all’Ente sono: 

 

a. Sanzione pecuniaria (artt. 10, 11 e 12 del d.lgs. n. 231/2001): la responsabilità dell’Ente 

è accertata dal Giudice Penale competente per il procedimento relativo ai reati ai quali è 

connessa la responsabilità amministrativa. In caso di condanna dell’Ente è sempre applicata 

la sanzione pecuniaria. Essa è determinata dal Giudice Penale attraverso un sistema basato 

su «quote», in un numero non inferiore a cento né superiore a mille. Il valore della quota può 

variare da un minimo di 258,00 euro ad un massimo di 1.549,00 euro e dipende dalla gravità 

del reato, dal grado di responsabilità dell’Ente, dall’attività svolta per eliminare o attenuare 

le conseguenze del fatto o per prevenire la commissione di altri illeciti. Al fine di garantire 
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l’efficacia della sanzione, nella determinazione dell’entità della singola quota, il Giudice 

Penale tiene conto delle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente. La sanzione 

pecuniaria può essere ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura 

del dibattimento, l’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 

dannose o pericolose del reato ovvero se è stato adottato e reso operativo un Modello idoneo 

a prevenire la commissione di ulteriori reati. 

  

b. Sanzioni interdittive (art. 9, comma 2, del Decreto): l’interdizione dall’esercizio 

dell’attività; la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito; il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, 

salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; l’esclusione da agevolazioni, 

finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; il divieto di 

pubblicizzare beni o servizi. Le sanzioni interdittive sono applicabili, per una durata non 

inferiore a tre mesi e non superiore a due anni, in relazione ai reati per i quali sono 

espressamente previste e qualora ricorra almeno una delle seguenti condizioni: l’Ente ha 

tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in 

posizione apicale, ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza quando, in 

questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative;  in caso di reiterazione degli illeciti.  

Nell’ipotesi che l’Ente svolga pubblici servizi o servizi di pubblica necessità, la cui 

interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività o rilevanti ripercussioni 

sull’occupazione, ai sensi dell’articolo 15 del d.lgs. n. 231/2001, il Giudice, in luogo 

dell'applicazione della sanzione, dispone la prosecuzione dell'attività dell'Ente da parte di un 

commissario per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata 

applicata.  

Le sanzioni in argomento non troveranno, comunque, applicazione ove l’Ente, prima 

dell’apertura del dibattimento di primo grado nell’ambito del procedimento penale 

incardinatosi, abbia: risarcito il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato o si sia efficacemente adoperato in tal senso; messo a disposizione dell’autorità 

giudiziaria il profitto del reato conseguito ai fini della confisca;  eliminato le carenze 

organizzative che hanno determinato il reato, adottando e rendendo operativi modelli 

organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati della specie di quello 

verificatosi.  
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Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, ovvero prima della 

condanna, qualora sussistano gravi indizi circa la responsabilità dell’Ente e vi siano fondati 

e specifici elementi tali da far ritenere il concreto pericolo che vengano commessi illeciti 

della stessa indole di quello per cui si procede.  

 

c. Pubblicazione della sentenza e confisca (artt. 18 e 19 del Decreto): sono previste, inoltre, 

altre due sanzioni: la pubblicazione della sentenza di condanna: consiste nella pubblicazione 

di quest’ultima una sola volta, per estratto o per intero, a cura della cancelleria del Giudice, 

a spese dell’Ente, mediante affissione nel Comune ove l’Ente ha la sede principale, nonché 

mediante la pubblicazione sul sito internet del Ministero della Giustizia (la pubblicazione 

della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell’Ente viene 

applicata una sanzione interdittiva); la confisca, che consiste nell’acquisizione coattiva da 

parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere 

restituita al danneggiato e fatti salvi, in ogni caso, i diritti acquisiti dai terzi in buona fede; 

quando non è possibile eseguire la confisca in natura, la stessa, può avere ad oggetto somme 

di denaro, beni, o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.  

 

L’Autorità Giudiziaria può, altresì, disporre: il sequestro preventivo delle cose di cui è 

consentita la confisca (articolo 53); il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili 

dell’Ente qualora vi sia fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie 

per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento o di altre somme 

dovute all’erario dello Stato (articolo 54).  
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Parte generale del modello 

  

6. LA FUNZIONE DEL MODELLO 

Il Modello corrisponde ad un ben preciso impegno dell’ente, il quale volontariamente ha 

deciso di impegnarsi a prevenire in ogni modo i c.d. “reati presupposto” di riferimento e, 

ancora prima, ha deciso di ispirare la propria attività a principi etici e morali, indicati nel 

codice etico, parte integrante e allegato 2 del Modello. Dunque, il Modello intende 

configurare un sistema strutturato ed organico di procedure ed attività di controllo, ex ante 

ed ex post, volto a prevenire ed a ridurre il rischio di commissione dei reati contemplati dal 

d.lgs. n. 231/2001 e in ipotesi riferibili all’organizzazione. 

In particolare, l’individuazione delle attività esposte al rischio di reato e la loro 

proceduralizzazione in un efficace sistema di controlli, si propone di: 

- rendere tutti coloro che operano in nome e per conto del Comitato pienamente 

consapevoli dei rischi di poter incorrere, in caso di violazioni delle disposizioni ivi riportate, 

in un illecito passibile di sanzioni, su piano penale e amministrativo, non solo nei propri 

confronti ma anche nei confronti del Comitato; 

- ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dal 

Comitato in quanto (anche nel caso in cui l’organizzazione fosse apparentemente in 

condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, 

anche ai principi etico-sociali cui il Comitato intende attenersi nell’espletamento dei propri 

obiettivi; 

- consentire al Comitato, grazie a un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, 

di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi.  

Tra le finalità del Modello vi è, quindi, quella di radicare nei lavoratori, negli organi 

dell’organizzazione, nei consulenti e nei partner (ad esempio, nei fornitori), che operino per 

conto o nell’interesse del Comitato nell’ambito delle aree di attività a rischio, la 

consapevolezza che l’ente ritiene il rispetto delle regole vigenti presupposto della propria 

attività e, di conseguenza, acquisire il consenso di ciascuno in ordine all’integrale rispetto 

delle medesime regole. Ciò significa, ad esempio, rispetto dei ruoli, delle modalità operative, 

dei protocolli e, in altre parole, condivisione del Modello organizzativo adottato e 

consapevolezza del valore sociale di tale Modello al fine di prevenire i singoli reati. 
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7. PRINCIPI CARDINE DEL MODELLO 

 

I principi cardine a cui il Modello si ispira, oltre a quanto sopra indicato, sono: 

 

- i requisiti indicati dal d.lgs. n. 231/2001 e, in particolare, l’attribuzione ad un organismo 

di vigilanza (ODV) del compito di promuovere l’attuazione efficace e corretta del Modello, 

anche attraverso il monitoraggio dei comportamenti aziendali ed il diritto ad una 

informazione costante sulle attività rilevanti ai fini del Decreto; 

- l’attività di verifica del funzionamento del Modello con conseguente aggiornamento 

periodico (controllo ex post); 

- l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole 

comportamentali e delle procedure istituite previste nel Codice Etico; 

- i principi generali di un adeguato sistema di controllo interno ed in particolare: 

• ogni operazione deve essere verificabile, documentata, coerente e congrua; 

• nessuno deve poter gestire in assoluta autonomia un intero processo, per quanto nel 

rispetto del principio della separazione delle funzioni e tenendo conto delle dimensioni 

particolarmente limitate dell’ente; 

• i poteri autorizzativi devono essere assegnati coerentemente con le responsabilità 

assegnate; 

• il sistema di controllo deve documentare l’effettuazione dei controlli, compresa la 

supervisione e la comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle informazioni 

eventualmente rilevanti; 

• i controlli interni dell’organizzazione vengono effettuati da funzioni diverse da quelle 

oggetto di controllo e dei relativi esiti tiene conto l’ODV; 

• la creazione e la concreta attuazione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare, nei 

riguardi di ciascuno dei soggetti interessati, il mancato rispetto del modello. 

 

8. ADOZIONE, DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

La prima edizione del modello è stata approvata all’unanimità dal Consiglio di Presidenza 

in data 28 gennaio 2021. 

Ogni successiva modifica o integrazione del modello avverrà mediante delibera del 

Consiglio di Presidenza, previa informazione all’Organismo di Vigilanza. Il modello, 

unitamente al Codice Etico e alla documentazione di riferimento (ad esempio, il regolamento 
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dell’ODV, una volta approvato), è pubblicato sul sito ufficiale del Comitato, costantemente 

aggiornato. 

Il modello, oltre ad essere inserito nella rete informatica aziendale, viene distribuito ai 

seguenti destinatari: 

- Presidente, Direttore Generale e titolari di cariche sociali; 

- Componenti del Consiglio di Presidenza; 

- personale dipendente; 

- fornitori e collaboratori; 

- Organismo di Vigilanza. 

In fase di adozione, e successivamente, in occasione di aggiornamenti, saranno organizzate 

specifiche sessioni formative dedicate ai destinatari del modello, oltre che sessioni specifiche 

per unità organizzativa, in funzione di mutamenti organizzativi e normativi.  

In qualsiasi momento, i lavoratori e i terzi possono chiedere chiarimenti sul modello e sui 

precetti, ai propri superiori o all’ODV.  

 

9. ORGANISMO DI VIGILANZA  

 

L’art. 6, comma 1, del decreto, individua tra gli elementi essenziali del modello l’Organismo 

di vigilanza (ODV) e prevede che debba trattarsi di “un organismo dell’ente, dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo” avente il compito di vigilare sul funzionamento e 

sull’osservanza del modello. Negli enti “di piccole dimensioni” le funzioni dell’ODV 

possono, peraltro, essere svolte dall’organo dirigente (articolo 6, comma 4, d.lgs. n. 

231/2001). 

Il Consiglio di Presidenza ha attribuito il ruolo di ODV Monocratico all’avvocato Lorenzo 

Fantini, già dirigente del Ministero del lavoro negli anni tra il 2003 e il 2013, professionista 

esperto operante come consulente in materia di salute e sicurezza sul lavoro, come da CV 

visionato dall’ente e, pertanto, in possesso dei prescritti requisiti di: 

- Onorabilità, autonomia e indipendenza; 

- Professionalità; 

- Continuità di azione.  

L’ODV ha il compito di vigilare, con continuità e indipendenza dai vertici operativi, sul 

funzionamento e sull’effettiva osservanza del modello, al fine di verificare la rispondenza 

ad esso dei comportamenti concreti, nonché di verificare le eventuali necessità di 

aggiornamento e di formulare le relative proposte.  
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Per assicurare la continuità e l’effettività delle attività demandate all’ODV, tale organo ha 

un rapporto diretto con tutte le funzioni aziendali interessate, anche al fine di garantire lo 

scambio di informazioni pertinenti da e per l’organismo. A tal fine, è stato creato uno 

specifico account di posta elettronica; tale indirizzo è accessibile unicamente dall’organismo 

di vigilanza (che dispone di proprie autonome credenziali) e ad esso chiunque sia interessato 

all’applicazione del modello potrà inoltrare segnalazioni, come pure evidenziato sul sito 

ufficiale del Comitato.  

L’ODV riferisce sugli esiti dell’attività svolta, sul funzionamento e sull’osservanza del 

modello, con continuità al Presidente e, con relazione annuale, al Consiglio di Presidenza, 

dove segnalerà anche eventuali violazioni e proposte di aggiornamento.  

Le funzioni e i poteri dell’ODV sono i seguenti: 

- Controllare la concreta attuazione delle procedure del modello di organizzazione e 

gestione da parte di tutti i destinatari tenendo conto delle risultanze degli audit svolti e di 

ogni altra informazione in merito ricevuta, anche a seguito di eventuali specifiche richieste 

avanzate all’organizzazione in merito; 

- Chiedere alle diverse aree aziendali le informazioni che ritenga necessarie ai fini 

dell’esercizio della propria funzione; 

- Analizzare le eventuali violazioni delle prescrizioni del modello rilevate direttamente o 

di cui si ha ricevuto segnalazione; 

- Fornire parere consultivo in sede di accertamento e valutazione delle violazioni, nonché, 

in fase di contestazione e irrogazione della sanzione. 

Le attività dell’ODV vengono regolate in base al regolamento dell’organismo, allegato n. 3, 

e al modello, e si esplicheranno per mezzo di riunioni periodiche, da tenersi con adeguata 

periodicità (e, comunque, almeno 4 volte l’anno) e delle quali occorre redigere sintetico 

verbale. All’ODV viene attribuita autonomia organizzativa ed economica rispetto alla 

possibilità di avvalersi di professionalità peculiari esterne all’organizzazione, ove ciò sia 

ritenuto necessario per verificare la corretta attuazione delle disposizioni del modello. 

A seguito dell’adozione del d.lgs. 10 marzo 2023, n. 24, che costituisce la fonte italiana di 

recepimento dei principi delle direttive UE in materia, in materia di whistleblowing, l’ente 

ha ritenuto di investire l’organismo di vigilanza del compito di ricevere segnalazioni da parte 

di chiunque ritenga di dover investirlo in merito a fattispecie che possano essere rilevanti, ai 

sensi della normativa stessa e con riferimento ai reati-presupposto di cui al d.lgs. n. 

231/2001. Pertanto, l’ODV ha acquisito tra le sue competenze anche quella di ricevere 

segnalazioni – le quali dovranno essere inviate, anche in forma anonima, o all’indirizzo 
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indicato dall’ODV come propria sede o tramite incontro diretto con il gestore a condizione 

che vengano rispettate le disposizioni vigenti in materia di privacy. A seguito dell’invio, 

sarà, quindi, compito dell’ODV fornire riscontro, in relazione alle informative ricevute e che 

incidano sui reati per i quali il modello è stato adottato ed efficacemente attuato. 

 

*** *** *** 

 

Valutazione dei rischi dell’organizzazione 

 

10. VALUTAZIONE DEI RISCHI DI COMMISSIONE DEI REATI NEL COMITATO 

 

Il Comitato Tecnico Professionale GPL nasce nel 1995 dallo scioglimento dell’ASSO GPL, 

Associazione costituita nel lontano 1978 che raggiungeva tutte le industrie operanti nel 

settore dei GPL (Gas di Petrolio Liquefatti). Già dalla sua nascita, il Comitato Tecnico 

Professionale GPL coglie la necessità di raggruppare tutte le piccole e medie imprese in 

un’unica Associazione di imprese avente lo scopo di supportare le Aziende associate 

nell’adempimento ai loro obblighi di natura amministrativa e tecnica, con una particolare 

attenzione agli obblighi in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e in materia di 

prevenzione ai rischi di incidenti Rilevanti. A partire dal 2014 viene inserito tra scopi 

statutari anche il GNL (Gas Naturale Liquido), che viene monitorato a livello tecnico 

(impianti di stoccaggio e di erogazione) e normativo. Lo scopo societario, ribadito 

dall’attuale Statuto, è di fornire assistenza, consulenza e formazione alle Aziende che 

utilizzano i gas di petrolio liquefatti (GPL) nei più svariati settori quali: 

 stoccaggio e movimentazione GPL ad uso commerciale ed industriale 

 utilizzo dei GPL ad uso industriale (aerosol, espandenti, refrigeranti) 

 reti urbane a gas GPL 

 stoccaggio e movimentazione del GNL 

L’Associazione si occupa di: 

1) studiare tutti i problemi di carattere tecnico e giuridico attinenti alla produzione, 

movimentazione, trasporto e stoccaggio del GPL sia allo stato liquido che gassoso, sfuso o 

confezionato; 

2) mantenere continui contatti con gli Associati mediante l’invio di circolari e 

comunicazioni esplicative di tutte le norme vigenti o di nuova emanazione; 
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3) assistere gli Associati su problematiche tecniche del settore (impianti, normativa, aspetti 

fiscali, esercizio del deposito, trasporti…); 

4) supportare le aziende negli adempimenti in materia di prevenzione di rischi di incidente 

rilevante, in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e in materia di trasporto; 

5) contribuire al miglioramento del Sistema di Gestione della Sicurezza delle aziende a 

rischio di incidente rilevante con rilascio di documenti di pronto uso e di materiali a supporto 

della formazione; 

6) organizzare corsi, obbligatori e non, per l’addestramento e qualificazione di addetti 

preposti alla movimentazione, stoccaggio, trasporto e distribuzione, onde ottenere un grado 

di sicurezza sempre maggiore, nelle industrie che manipolano e movimentano il GPL (nella 

logica per cui qualificare il personale come prescritto dalle autorità non è solo un obbligo di 

legge, ma è anche un modo per aumentare la conoscenza e le capacità di gestire eventuali 

problemi che nascessero sia all’interno che all’esterno degli stabilimenti). L’attuale offerta 

formativa da un lato comprende specifici corsi di formazione rivolti alle Aziende del settore 

dei GPL, dall’altro i seguenti corsi: formazione sulla prevenzione incendi; corsi di 

formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (d.lgs. n. 81/2008); corsi di formazione 

sulle “Direttive Seveso” (per aziende a rischio incidente rilevante) e sui Sistemi di Gestione 

della Sicurezza; corsi per la formazione delle figure di sicurezza aziendale (corsi di 

formazione per dirigenti, preposti, lavoratori e rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza); 

7) provvedere, in relazione alle norme vigenti, a rilasciare attestati di frequenza a corsi di 

formazione professionale, indirizzati allo svolgimento di attività relative alla 

movimentazione, stoccaggio, trasporto, distribuzione ed utilizzazione del GPL; 

8) predisporre documenti per la corretta applicazione delle leggi e delle norme di 

stoccaggio, trasporto e distribuzione dei GPL; 

9) promuovere ogni iniziativa, anche attraverso convegni ed incontri di studio, per 

contribuire alla valorizzazione delle caratteristiche e delle prestazioni dei GPL sotto l’aspetto 

tecnico ed ambientale per una qualificata immagine dei GPL stessi. 

La ricognizione delle attività dell’ente consente di concludere come esso svolga una attività 

di supporto delle imprese associate che esclude qualunque potere autoritativo o decisionale 

in merito alle decisioni delle rispettive organizzazioni, con la conseguenza che si deve 

ritenere estraneo rispetto alle attività dell’ente il rischio di commissione dei reati di cui 

all’articolo 25 del d.lgs. n. 231/2001, ad eccezione dei reati in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro, attesa la possibilità – comunque da ritenersi bassa, attesa la circostanza che la 

massima parte delle attività dei lavoratori viene svolta (ad eccezione degli accessi presso le 
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aziende associate, per attività di consulenza o formazione) – del verificarsi di infortuni e 

malattie professionali, a maggior ragione rispetto al pericolo del contagio da Coronavirus al 

lavoro. Pertanto, la parte speciale del presente modello di organizzazione e gestione 

descriverà il predetto rischio e, soprattutto, le misure dirette a prevenire la commissione dei 

relativi reati.  

 

*** *** *** 

 

Parte speciale del modello 

 

 

11. LA PREVENZIONE DEI REATI DI CUI AGLI ARTICOLI 589 e 590 c.p. 

 

La presente Parte Speciale è dedicata al reato di cui all’Art. 25-septies del Decreto e ai 

relativi processi sensibili.  

➢ Art. 25-septies del D.Lgs. n. 231/2001 “Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime 

commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro” 

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

La conoscenza dei reati cui è collegato il regime di responsabilità a carico della società, è 

funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto 

dal Decreto. 

Il reato di omicidio colposo ex art. 589 c.p. si configura nel caso in cui si cagioni la morte di 

una persona. Ai fini della integrazione del reato, non è richiesto l’elemento soggettivo del 

dolo, ovvero la coscienza e la volontà di cagionare l’evento lesivo, ma la mera negligenza, 

imprudenza o imperizia del soggetto agente, ovvero l’inosservanza, da parte di quest’ultimo 

di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.). 

Il reato di cui all’art. 590, c.p. si configura nel caso in cui si cagionino ad una persona lesioni 

gravi o gravissime. Le lesioni si considerano gravi nel caso in cui: 

• dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una 

malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 

quaranta giorni; 
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• il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo (art. 583, comma 

1, c.p.). 

Le lesioni si considerano gravissime se dal fatto deriva: 

• una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

• la perdita di un senso; 

• la perdita di un arto o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso 

di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della 

favella; 

• la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso (art. 583, comma 2, c.p.). 

Anche ai fini della configurabilità del reato di lesioni colpose, non è necessario che il 

soggetto agente abbia agito con coscienza e volontà di cagionare l’evento lesivo, essendo 

sufficiente la mera negligenza, imprudenza o imperizia dello stesso, ovvero l’inosservanza 

di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.). 

Entrambi i reati sopra richiamati rilevano, ai fini del Decreto, unicamente nel caso in cui sia 

ascrivibile al soggetto agente, sotto il profilo dell’elemento soggettivo, la c.d. “colpa 

specifica”, consistente nella violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 

lavoro o relative alla salute e sicurezza sul lavoro. In considerazione della rilevanza che 

assume la legislazione prevenzionistica vigente, ai fini della presente Parte Speciale è stata 

considerata, in particolare, la normativa di cui al d.lgs. n. 81/2008 (cd. “Testo unico” in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro). 

Le caratteristiche delle quali deve essere in possesso un modello di organizzazione e gestione 

idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche di cui al d.lgs. n. 231/2001 sono individuate all’articolo 30 del d.lgs. n. 81/2008, 

il quale, innanzitutto richiede che l’organizzazione dimostri il corretto adempimento dei 

propri obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro (comma 1 dell’articolo 30, appena 

citato). In merito va segnalato come il Comitato abbia provveduto alla redazione del proprio 

documento di valutazione dei rischi (di seguito DVR), da considerarsi parte integrante del 

presente modello, nel quale sono individuati i criteri di redazione del documento (rimessi, 

come previsto all’articolo 28, comma 1, del “testo unico" di salute e sicurezza sul lavoro, 

alla libera scelta del datore di lavoro), quelli di valutazione dei rischi e, soprattutto, le misure 

di prevenzione e protezione di cui all’articolo 28, comma 2, del d.lgs. n. 81/2008. 

Ai fini della redazione della presente Parte Speciale, il Comitato ha considerato, pertanto, i 

fattori di rischio riportati nel DVR, secondo il seguente schema riassuntivo. 



 

18 
 

 

 La valutazione e l’elaborazione dei rischi sono stati effettuati con la collaborazione del 

datore di lavoro, del responsabile del servizio di prevenzione e protezione e del medico 

competente, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

a) Metodologia di valutazione 

Il DVR è composto in primo luogo da una schematica descrizione della realtà aziendale nei 

suoi aspetti strutturali, successivamente approfondita nella trattazione dei singoli rischi. 

Viene, quindi, presentato il ciclo lavorativo e l'organizzazione aziendale, con particolare 

riferimento agli aspetti relativi alla salute e sicurezza sul lavoro. 

Successivamente, vengono considerati e valutati tutti i rischi ragionevolmente presenti e, 

infine, viene riportato il programma di attuazione delle misure di prevenzione, nonché la 

loro individuazione e l'indicazione dei tempi di realizzazione di tali interventi. 

b) Criteri per la valutazione 

La valutazione dei rischi è stata preceduta da una approfondita analisi documentale che ha 

consentito di individuare in primo luogo la rispondenza di taluni aspetti a precisi requisiti 

legislativi o a norme di tecnica, ma anche la composizione ed i rischi legati alle attività dei 

lavoratori. 

Successivamente, al fine di una precisa individuazione dei rischi sono state assunte 

informazioni da parte del datore di lavoro e sono stati fissati alcuni criteri generali di gestione 

del rischio, quali: 

- la sicurezza del personale ha importanza primaria per l'azienda; 

- qualsiasi rischio che possa avere conseguenze gravi, in termini di vita umana o di lesioni 

permanenti, va ridotto al minimo al di là di ogni altra considerazione di carattere economico 

e normativo; 

- i rischi aventi probabilità di accadimento significativo, anche con conseguenze limitate, 

vengono affrontati adeguando in modo puntuale le strutture e le attrezzature agli standard 

normativi disponibili; 

- i rischi di lieve entità, relativamente alle conseguenze, anche se con probabilità ridotta, 

vengono affrontati mediante procedure interne di prevenzione e con formazione e, ove 

previsto, addestramento del personale. 

c) Identificazione dei rischi 

All'interno del Comitato sono stati identificati tutti quei fattori che presentano il potenziale 

rischio di causare danni, facendo riferimento sia ai tipi di pericolo più frequentemente 

riscontrati nella prassi consolidata, sia alle peculiari caratteristiche della realtà lavorativa 

presa in esame. 
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In materia di salute e sicurezza sul lavoro, la Società si è dotata, come previsto dall’articolo 

30, comma 3, del d.lgs. n. 81/2008, di una specifica struttura organizzativa nel cui ambito 

operano i soggetti di seguito indicati: 

1. Il Datore di Lavoro 

Il datore di lavoro è inteso, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b), del d.lgs. n. 81/2008 

quale soggetto titolare del rapporto di lavoro con i lavoratori ovvero quale soggetto 

responsabile dell’organizzazione nel cui ambito i lavoratori prestano la propria attività, 

ovvero quella del responsabile dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e 

di spesa. Al datore di lavoro del Comitato, gravato degli obblighi di cui agli articoli 17 e 18 

del d.lgs. n. 81/2008 (che qui si abbiano per riportati e trascritti), vale e dire al Direttore 

Generale, sono stati assegnati tutti i poteri necessari all’assolvimento dei compiti e obblighi 

previsti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, con delibera del Consiglio di Presidenza 

del 28 gennaio 2021. 

2. Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 

Nell’ambito della struttura organizzativa della Società in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro non è stato ritenuto opportuno istituire un servizio di prevenzione e protezione dai 

rischi (di seguito SPP) per cui le relative attività sono state attribuite direttamente al datore 

di lavoro, in quanto munito delle necessarie competenze e dei prescritti requisiti formativi, 

come tale in grado di svolgere (per espressa previsione di cui all’articolo 34 del d.lgs. n. 

81/2008) il ruolo di Responsabile del servizio di prevenzione e protezione (di seguito RSPP). 

I compiti del SPP sono indicati all’articolo 33 del d.lgs. n. 81/2008, che qui si abbia per 

trascritto. 

3. Medico Competente 

Il medico competente è colui che collabora con il Datore di Lavoro ai fini della valutazione 

dei rischi e della sorveglianza sanitaria, nonché per l’adempimento dei compiti ad esso 

assegnati in conformità a quanto previsto dalla normativa vigente (quai indicati agli articoli 

25 e 41 del d.lgs. n. 81/2008, che qui si abbiano per riportati e trascritti). Nel comitato è stato 

nominato dal datore di lavoro il medico competente, in diretto e fiduciario rapporto con il 

datore di lavoro. 

4. Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (di seguito RLS) è il soggetto, eletto o 

designato dai lavoratori, che svolge le funzioni, ivi incluse quelle di verifica, consultazione 

e promozione, previste dalla normativa vigente (articoli 47 e 50 del d.lgs. n. 81/2008, che 

qui si abbiano per riportati e trascritti). Nel Comitato il RLS è la Dott.ssa Eda Di Nicola. 
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5. Lavoratori 

I lavoratori sono tutti quei soggetti che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, 

svolgono un’attività lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro 

pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, 

un'arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Essi sono al 

contempo destinatari della tutela di cui al d.lgs. n. 81/2008 e altresì destinatari degli obblighi 

di cui all’articolo 20 del “testo unico” di salute e sicurezza sul lavoro. 

6. Addetti alle emergenze (primo soccorso e antincendio) 

L’addetto al primo soccorso è il soggetto cui sono assegnati compiti di primo soccorso ed 

assistenza medica di emergenza mentre l’addetto alla prevenzione incendi è il soggetto cui 

sono assegnati compiti connessi alla prevenzione degli incendi ed alla gestione delle 

emergenze, secondo quanto previsto agli articoli 43, 44 e 45 del d.lgs. n. 81/2008, che qui si 

abbiano per riportati e trascritti. Il Comitato, per mezzo del datore di lavoro, ha provveduto 

alla nomina di un addetto garantendo la relativa formazione e l’aggiornamento della 

medesima risorsa. 

Tutti i soggetti sin qui indicati rivestono un ruolo in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 

quale definito da ognuno dalle disposizioni rispettivamente pertinenti contenute nel d.lgs. n. 

81/2008, quali già indicate. Pertanto, sono tutti coinvolti nella attuazione del modello 

dovendone avere conoscenza e dovendo, di conseguenza, rispettarne integralmente i 

contenuti. 

7. Terzi destinatari 

In aggiunta a quella dei soggetti sopra indicati, in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

assume rilevanza la posizione di quei soggetti che, pur essendo esterni rispetto alla struttura 

organizzativa del Comitato, svolgono un’attività potenzialmente incidente sulla salute e la 

sicurezza dei lavoratori e sono soggetti agli obblighi di cui all’articolo 26 del d.lgs. n. 

81/2008 (che qui si abbia per riportato e trascritto) e, di cui al Titolo IV del “testo unico” in 

caso di lavori edili o di ingegneria civile, che qui si abbia per riportato e trascritto. Di 

conseguenza, anche essi sono interessati all’attuazione del modello di organizzazione e 

gestione. 

A titolo esemplificativo, devono considerarsi terzi destinatari: 

- i soggetti cui è affidato un lavoro in virtù di contratto d’appalto, d’opera di lavori o forniture 

o di somministrazione di merci; 

- i collaboratori del Comitato (es.: docenti); 

- gli organi di vigilanza e controllo (es.: Collegio sindacale). 
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Nello svolgimento delle proprie attività e nei limiti dei rispettivi compiti, funzioni e 

responsabilità, i terzi destinatari devono rispettare, oltre alla normativa vigente in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro, le procedure del modello, che vanno da essi conosciute al 

momento della stipula del contratto e le disposizioni del Codice etico, parte integrante del 

modello. 

 

12. PROCEDURE DI PREVENZIONE 

 

Nello svolgimento delle proprie attività e nei limiti dei rispettivi compiti, funzioni e 

responsabilità, tutti i soggetti coinvolti nell’attuazione del Modello devono rispettare:  

- la normativa vigente in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

- i principi enucleati nel Modello; 

- le disposizioni aziendali vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro.  

Il Comitato si impegna a garantire il rispetto della normativa in tema di tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro. In particolare, la gestione delle questioni connesse alla salute ed alla 

sicurezza sul lavoro è effettuata con l’obiettivo di provvedere in via sistematica, come 

previsto dall’articolo 15 del d.lgs. n. 81/2008:  

– all’identificazione dei rischi ed alla loro valutazione;  

– all’individuazione delle misure di prevenzione e di protezione adeguate rispetto ai rischi 

riscontrati, affinché questi ultimi siano eliminati ovvero, ove ciò non sia possibile, siano 

ridotti al minimo e, quindi, gestiti - in relazione alle conoscenze acquisite in base al 

progresso tecnico;  

– alla limitazione al minimo del numero di lavoratori esposti a rischi;  

– alla definizione di adeguate misure di protezione collettiva e individuale, fermo restando 

che le prime devono avere priorità sulle seconde;  

– al controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici;  

– alla programmazione della prevenzione, mirando ad un complesso che integri in modo 

coerente le condizioni tecniche e produttive dell'azienda con l'influenza dei fattori 

dell'ambiente e dell’organizzazione del lavoro, nonché alla successiva realizzazione degli 

interventi programmati;  

– alla formazione, all’addestramento, alla comunicazione ed al coinvolgimento adeguati dei 

destinatari del Modello, nei limiti dei rispettivi ruoli, funzioni e responsabilità, nelle 

questioni connesse alla salute e sicurezza sul lavoro;  
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– le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antiincendio, di 

evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave ed immediato;  

– alla regolare manutenzione di ambienti di lavoro (che, nel caso del comitato, sono uffici).  

Inoltre, il Comitato si impegna ad adottare le seguenti misure:  

– attività di pulizia dei locali della propria sede, conformemente alle vigenti disposizioni;  

–  selezione sistematica dei fornitori e dei terzi operanti con l’ente (es.: docenti);  

– programmi di formazione continua e pianificata dei lavoratori, in particolare in relazione 

alla salute e sicurezza sul lavoro;  

– affidamento agli audit per migliorare, definire ed attuare sul campo i protocolli di 

controllo;  

– politica aziendale finalizzata a valorizzare i ruoli della sicurezza che garantiscano un 

orientamento forte e univoco in materia di salute e sicurezza sul lavoro.  

I principi alla base delle prassi e delle procedure aziendali in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro mirano a definire e mantenere attivo un completo ed efficiente sistema di regole 

in grado di garantire i seguenti obiettivi:  

• riduzione al minimo dei rischi per la salute e la sicurezza mediante la programmazione 

della prevenzione;  

• coinvolgimento responsabile di tutti i soggetti;  

• diffusione delle conoscenze in materia di sicurezza e salute a tutti i livelli;  

• controllo costante dell'attuazione delle misure di sicurezza e salute in tutte le attività 

aziendali.  

Il Comitato rivolge particolare attenzione all’esigenza di garantire il rispetto dei seguenti 

principi:  

A. Definizione delle funzioni aziendali: dovranno essere formalmente identificate e 

documentate, attraverso disposizioni organizzative, le responsabilità in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro. Tale definizione è illustrata all’allegato 5 al presente modello 

(organigramma aziendale per la sicurezza), nel quale vengono specificamente indicati i ruoli 

dei componenti dell’organizzazione aziendale rispetto alla prevenzione degli infortuni e 

delle malattie professionali. Si evidenzia in merito che, attese le limitate dimensioni 

dell’ente, alcune funzioni rilevanti per l’esistenza e il funzionamento del modello sono state 

attribuite – favorendo in tal modo l’imparzialità dell’esercizio dei compiti richiesti – a 

consulenti esterni.  

B. Individuazione, valutazione e mitigazione dei rischi: i rischi per la sicurezza e per la 

salute dei lavoratori, devono essere tempestivamente identificati e valutati dal datore di 
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lavoro, con la collaborazione del medico competente e del RSSP, tenendo in adeguata 

considerazione la struttura aziendale, la natura dell'attività, l'ubicazione dei locali e delle 

aree di lavoro, l’organizzazione del personale e gli altri fattori di rischio rilevanti in ufficio. 

La valutazione dei rischi deve essere documentata attraverso l’elaborazione, ai sensi della 

normativa prevenzionistica vigente, di un DVR conforme alle previsioni di legge. Il DVR 

deve essere aggiornato periodicamente e, comunque, in occasione di significative modifiche 

organizzative e produttive che incidano sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro. 

Devono, inoltre, essere adottate adeguate misure ai fini della prevenzione degli incendi e 

dell'evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, che 

prevedano: a) lo svolgimento e la documentazione di periodiche prove di evacuazione; b) 

la definizione ed adozione di adeguate misure per fronteggiare eventuali situazioni di 

rischio. Le misure di prevenzione e protezione devono essere aggiornate rispetto alle 

eventuali emergenze (come, ad esempio, quella legata alla diffusione del Coronavirus), in 

modo che tutto il personale sia adeguatamente tutelato ed informato in merito alle procedure 

aziendali di riferimento. 

C. Flussi informativi: devono essere predisposte apposite comunicazioni interne volte a 

definire le modalità e i termini per l'acquisizione e la trasmissione dei dati informativi 

relativi agli eventuali infortuni sul lavoro inclusa, per ciò che attiene, la necessaria 

informazione dell’ODV.  

E. Attività di informazione e formazione: deve essere definito, documentato, implementato, 

monitorato e aggiornato un programma di informazione, formazione e addestramento 

periodici di tutti i destinatari, conformemente alle rispettive normative di riferimento. 

F. Monitoraggio del sistema di prevenzione e protezione della salute e sicurezza dei 

lavoratori: l’efficacia e l’adeguatezza delle misure di prevenzione e protezione devono 

essere periodicamente monitorate. Devono essere programmate ed effettuate, a cura del 

datore di lavoro/RSPP e con la partecipazione, a seconda dell’argomento, del Medico 

competente e/o del RLS, apposite riunioni volte ad approfondire le questioni connesse alla 

prevenzione ed alla protezione dai rischi o emerse in azienda.  

G. Il sistema di gestione delle problematiche connesse alla salute e sicurezza sul lavoro deve 

conformarsi ai requisiti previsti dai più elevati standard di qualità riconosciuti a livello 

nazionale ed internazionale per le organizzazioni di limitate dimensioni e rischi. Il Comitato 

ha facoltà di integrare, in qualsiasi momento, i principi elencati – in via esemplificativa e 

riassuntiva - nel presente paragrafo così come le procedure aziendali vigenti, qualora 

ritenuto opportuno al fine di garantire la salute e la sicurezza sul lavoro. 
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H. Il sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro opera per mezzo della 

identificazione di procedure di controllo dirette a verificare che le attività di prevenzione 

siano state svolte dai soggetti a ciò deputati e che essi abbiano osservato le disposizioni su 

di essi gravanti. Tali procedure vanno portate a conoscenza dei destinatari e operano in 

coerenza con quelle già esistenti ed attuate relativamente alla gestione della Qualità (alle 

quali, pertanto, si rinvia). 

 

13. MONITORAGGIO DELL’ATTUAZIONE E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

 

Il Comitato ritiene fondamentale che l’efficace attuazione del modello di organizzazione e 

gestione della salute e sicurezza sul lavoro sia oggetto di continuo monitoraggio, da 

realizzarsi attraverso due livelli di controllo. 

Il primo livello di monitoraggio coinvolge tutti i soggetti che operano nell’ambito della 

struttura organizzativa del Comitato, essendo previsto:  

- l’auto-controllo da parte dei lavoratori, i quali devono sia rispettare le disposizioni e 

istruzioni impartite dal Comitato in materia di salute e sicurezza sul lavoro, sia utilizzare 

correttamente i dispositivi di sicurezza e di protezione eventualmente messi a loro 

disposizione, sia segnalare immediatamente le deficienze di tali mezzi e dispositivi nonché 

qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza;  

- il coinvolgimento diretto e costante dei soggetti aziendali con specifici compiti in materia 

di salute e sicurezza sul lavoro (datore di lavoro/RSPP, dirigenti, preposti e medico 

competente), i quali intervengono, tra l’altro, in materia: a) di vigilanza e monitoraggio 

periodici e sistematici sulla osservanza degli obblighi di legge e delle procedure aziendali 

in materia di salute e sicurezza sul lavoro; b) di segnalazione al datore di lavoro di eventuali 

deficienze e problematiche; c) di individuazione e valutazione dei fattori aziendali di 

rischio; d) di elaborazione delle misure preventive e protettive attuate e richiamate nel DVR, 

nonché dei sistemi di controllo di tali misure; e) di proposizione dei programmi di 

formazione e informazione dei lavoratori, nonché di comunicazione e coinvolgimento degli 

stessi. I relativi controlli vengono garantiti attraverso l’attività, definita dall’ODV, di 

controllo effettuata da ciascun titolare di funzione rispetto al altra e diversa funzione 

aziendale, in modo da consentire l’autonomia e terzietà del relativo giudizio, come già 

previsto dalle procedure in materia di Qualità.  
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Il primo livello di monitoraggio è, altresì, garantito dal rispetto dei doveri e degli obblighi 

stabiliti dalla legge per ciascuna figura - oggetto di informazione da parte del Comitato e, 

dunque, adeguatamente diffusi.  

Il secondo livello di monitoraggio è svolto dall’Organismo di Vigilanza, al quale è 

assegnato il compito di verificare la funzionalità del complessivo sistema preventivo 

adottato dal Comitato a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori. Il dettaglio 

dell'attività dell'ODV è compendiato nel relativo Regolamento, allegato 3 al presente 

modello; in merito va specificato che l'ODV, in autonomia come suggerito dalle best 

practice, avrà modo di implementare il proprio Regolamento ove ciò sia ritenuto opportuno 

in piena libertà e secondo il principio di autodeterminazione. Al fine di consentire 

all’Organismo di Vigilanza di svolgere efficacemente il monitoraggio di secondo livello è 

garantito un costante collegamento tra le funzioni della struttura organizzativa e l’ODV. In 

particolare, il collegamento è garantito dal costante flusso di informazioni tra i soggetti 

coinvolti, anche in ossequio ai doveri di reportistica che la struttura ha verso l'Organismo 

come già specificato. Tra l'altro, come previsto dal Regolamento dell'ODV, l’organismo 

può contare per le proprie attività di natura tecnica o specialistica sul supporto e l'ausilio 

delle funzioni operative aziendali e dispone della possibilità di rivolgersi in piena autonomia 

a strutture estranee all’organizzazione per questioni che richiedono particolari e 

specialistiche competenze.  

E’, infine, garantito un terzo livello di monitoraggio, realizzato annualmente da un soggetto 

esperto e qualificato in materia di controllo di sistemi di gestione (Qualità e sicurezza), il 

cui rapporto viene indirizzato all’ODV. 

I risultati dei monitoraggi sono considerati dall’ODV ai fini dell’eventuale formulazione al 

datore di lavoro e al Consiglio di Presidenza, ovvero alle funzioni aziendali competenti:  

- di proposte di aggiornamento del Modello, incluso il sistema preventivo adottato dal 

Comitato e le procedure aziendali, in ragione di eventuali inadeguatezze o significative 

violazioni riscontrate, ovvero di significativi cambiamenti della struttura organizzativa;  

- di proposte di irrogazione di sanzioni disciplinari, per l’ipotesi in cui sia riscontrata una 

delle condotte descritte dal Codice disciplinare adottato dall’organizzazione ai sensi del 

Decreto, allegato 4 al presente Modello. 
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